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Catanzaro: slitta la convenzione con la Usi 

Per gli studenti 
di Medicina 
il rischio di 

perdere un anno 
Contro la dissennata politica del qua
dripartito protesta degli universitari 

CATANZARO — Il rischio 
che gli studenti universitari 
del quinto e del sesto anno 
della facoltà di Medicina di 
Catanzaro perdano un anno 
è diventato pressoché una 
realtà dopo la sciagurata de
cisione di rinviare l'assem
blea dell'USL che doveva de
cidere sulla convenzione tra 
USL e facoltà di Medicina. 
DC, PSI, PRI e PSDI hanno 
dato un ulteriore colpo di 
maglio alla facoltà di Medi
cina. Hanno avuto ragione 
gli studenti a protestare per 
questa decisione e a coprire 
di fischi i rappresentanti del
la maggioranza che hanno 
votato per 11 rinvio. Siamo al 
grottesco. Questi quattro 
partiti non sono riusciti 
nemmeno a reperire 50 posti 
letto di chirurgia da conse
gnare alla facoltà. Eppure la 
tanto decantata (e per loro 
intoccabile come un tabù) 
convenzione pone dei tempi 
precisi: entro il 9 gennaio 
1984 i primi 50 posti di chi
rurgia ed entro il 31 marzo i 
70 di medicina Siamo già a 
febbraio e la convenzione 
non è stata ancora nemmeno 
urinata. Eppure il ministro 
Falcucci in visita a Catanza
ro aveva assicurato la solu
zione entro 15 giorni. 

La cosa grave è che, men
tre l'assemblea era riunita 
per discutere, il sindaco di 
Catanzaro attraverso un'in
tervista televisiva annuncia
va che l'assemblea dell'USL 
non avrebbe discusso dell'u
niversità. II sindaco, che non 
fa parte dell'assemblea, ne 
sapeva più dei consiglieri 
dell'USL. Aveva partecipato 
alla decisione del rinvio o era 
stato informato (e non ha 
fatto niente per impedire il 
rinvio) da chi aveva deciso? 
Ecco il problema: chi decide? 
Le istituzioni legittime? No. 
Le decisioni vengono prese 
al di fuori di esse, dai segre
tari provinciali dei partiti del 
centro sinistra e da altri no
tabili. 

Torna prepotentemente la 
questione morale. Catanzaro 
non è nuova a questo feno
meno, c'è qualcuno che sta 
decidendo per gli altri, ci so
no interessi oscuri che si 
stanno muovendo per impe
dire la collocazione della fa
coltà di Medicina nelle strut
ture pubbliche, ci sono inte
ressi finanziari di vaste pro
porzioni che ruotano attorno 
al problema dell'Università. 
C'è una clinica privata di Ca
tanzaro che versa In gravi 
difficoltà finanziarie e si cer
ca di salvarla acquistandola 
per l'Università. Chi e quan
to ci guadagna In questa o-

perazione? Sembra di essere 
in un girone infernale dal 
quale non si riesce ad uscire. 
I partiti della maggioranza 
si sono prima trincerati in 
difesa di una convenzione 
tra Regione e facoltà di Me
dicina, convenzione che è 
nata male, che è inattuabile, 
la cui applicazione comporta 
notevoli costi economici e 
che prevede solo una solu
zione provvisoria per l'Uni
versità; e poi con la ristrut
turazione ospedaliera l'han
no In parte modificata senza 
intaccarne la sostanza. Ma 
allora la convenzione è mo
dificabile? Sì. no. Non si rie
sce a capire niente. C'è una 
confusione Indescrivibile, un 
pressapochlsmo spaventoso. 

L'unica cosa certa è che c'è 
una proposta comunista che 
dà una risposta definitiva ai 
problemi dell'Università sia 
dal punto di vista della qua
lità scientifica e della ricer
ca, sia dal punto di vista del
la collocazione entro la 
struttura sanitaria pubblica. 
Una proposta largamente 
apprezzata dagli studenti e 
dal personale medico ospe
daliero. Ma allora perchè 
DC. PSI, PRI e PSDI non 
prendono in considerazione 
la nostra proposta? Quali so
no le ragioni profonde di 
questo ostinato e ottuso ri
fiuto di risolvere seriamente 
e definitivamente il proble
ma della facoltà di Medici
na? L'impressione che si ha è 
che ci troviamo di fronte a 
una insensibilità culturale e 
ad una Incapacità politica 
nell'affrontare un problema 
che inciderà profondamente 
In città e in tutta la regione 
se risolto In modo adeguato 
guardando alle esigenze cul
turali e di rinnovamento de
gli studi universitari. C'è del
l'altro però. Ci sono forze che 
si muovono per far arrivare 
all'USL un commissario e 
scaricare su di lui la respon
sabilità (o decidere attraver
so di lui) di portare l'Univer
sità nella cllnica privata. 
Realizzare questa Ipotesi da
rebbe un colpo mortale sia 
all'Università sia agli ospe
dali cittadini. Il giorno 15 è 
nuovamente convocata l'as
semblea dell'USL. Cosa ac
cadrà? Un nuovo rinvio? Un 
nuovo pasticcio? Non si sa. 
Né lo sanno i consiglieri del
la maggioranza che sembra
no, come dice un proverbio 
calabrese, •ciucci ammenzu i 
soni.. Chi suona la musica è 
fuori dall'assemblea, e sono 
campane a morto per la fa
coltà di Medicina e per gli o-
spedall. 

Enzo Ciconte 

Basilicata, il PCI chiede a Martinazzoli 

Il tribunale... 
un prefabbricato 
piccolo e freddo 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Gli impegni as
sunti dal ministro di Grazia e 
GiuMizia. Mari mazzoli, che ha 
pre>enziato la cerimonia di i-
nauguM7ione dell'anno giudi
ziario a Potenza (il secondo mi
nistro di Grazia e Giustizia ve
nuto in Basilicata, a distanza di 
quaranta anni dalla storica vi
sita di Palmiro Togliatti nel 
19441. devono essere mantenu
ti. fi in sintesi la nuova presa di 
posizione dell'Ordine e del sin
dacato avvocati e procuratori 
di Potenza in riferimento alla 
situazione di assoluta precarie
tà degli uffici giudiziari del ca
poluogo. In questi giorni di ne
ve nel prefabbricalo che ospita 
tutti gli uffici giudiziari, nella 
zona di Parco Aurora, i disagi 
per impiegati, funzionari, avvo
cati e magistrati sono aumenta
ti. Il pretore del kvoro è co
stretto a convocare le pani in 
una stanzetta di meno di sedici 
metri quadri con un fir.estrone 

Lutto 
TARANTO — I comunisti del 
la sezione >I.enin« e della Fede
razione di Taranto partecipano 
al doìo.-e per la morte del com
pagno Antonio Casarano. un 
lavoratore esemplare. un dele
gato sindacale, un militante co
munista. uno di noi. un'altra 
vittima innocente caduta sul 
suo pesto di lavoro. I funerali 
avranno luogo nel pomeriggio 
di oggi. Alla famiglia del com
pagno Casarano giungano le 
più fraterne condoglianze dei 
comun<sti pugliesi e dell'Unità. 

enorme alle spalle della scriva
nia. Si lavora con il cappotto 
addosso e a stretto gomito, an
che tre impiegati per sexivania. 
Non certo più accoglienti le au
le giudiziarie con i testimoni 
costretti ad attendere in uno 
sgabuzzino. Il compagno onore
vole Rocco Curcio ha presenta
to al ministro di Grazia e Giu
stizia una interrogazione per 
sapere se .è a conoscenza dei 
gravi disagi a cui sono sottopo
sti i magistrati, gli avvocati, gli 
impiegati e i cittadini per la si
tuazione in cui versano gli uffi
ci giudiziari della città, ubicati, 
a seguito del terremoto del "23 
novembre "SO. in locali prefab
bricati precari.. «Per dichiara
zione dello stesso sindaco di 
Potenza — sos:iene Curcio nel
la interrogazioni — il nuovo 
palazzo di giustizia sarà pronto 
solo tra quattro-cinque anni 
mentre il trasferimento di alcu
ni magistrati dalla sede di Po
tenza crea notevoli intralci all' 
espletamento delle attività giu
diziarie». La vicenda del nuovo 
palazzo di Giustizia è stata del 
resto denunciata anche dal 
Procuratore Generale Ferrante 
in occasione della inaugurazio
ne dell'anno giudiziario perchè 
presenta aspetti davvero 
preoccupanti e non riconduci
bili solo alla carenza di finan
ziamenti (il costo complessivo 
dell'opera negli ultimi cinque 
anni è lievitato intomo al 
400r# ). Secondo il parlamenta
re lucano del PCI «non è più 
tollerabile nelle dieci preture 
del circondario di Potenza la 
vacanza di magistrato titolare e 
inoltre anche del cancelliere e 
degli ufficiali giudiziari». 

a.gi. 

Già 157 i detenuti affiliati alla «Nuova Famiglia» 

Anche i giudici contro 
il trasferimento di 

camorristi a Spoleto 
La minaccia di andare a uno sciopero generale cittadino - Martedì 
si riunirà il comitato provinciale per la sicurezza e l'ordine pubblico 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — Anche gli uomi-
ni di legge si ribellano in questa 
Spoleto che vuole restare la cit
tà del Festival e non diventare 
la sede del supercarcere della 
camorra. «Occorre prendere 
provvedimenti immediati per
ché la situazione non divenga 
irreversibile. Concentrare a 
Spoleto un'organizzazione cri
minale di questo tipo vuol dire 
creare tanti problemi all'inter
no e all'esterno del carcere», di
ce il sostituto procuratore della 
repubblica di Spoleto, il dottor 
De Augustinis. Poi. una dichia
razione che suona polemica nei 
confronti del metodo con il 
quale il ministero di Grazia e 
giustizia ha deciso di far arriva
re nel carcere di Maiano. fra
zione di un centinaio di abitan
ti. a pochi chilometri dalla cit
tà, già oltre 150 individui legati 
al mondo della camorra e affi
liati. si dice, alla «Nuova Fami
glia.. 

•Quando si prendono questi 
provvedimenti — dice il dottor 
De Augustinis — bisogna alme
no ascoltare, informare le auto
rità locali.. Per protestare con
tro quanto sta avvenendo nel 
carcere di Spoleto l'associazio
ne locale dei magistrati ha an
nunciato una presa di posizione 
nei prossimi giorni. 

Intanto, il procuratore della 

Repubblica ed il sindaco Leo
poldo Corinti hanno chiesto al 
prefetto di Perugia la convoca
zione d'urgenza del comitato 
provinciale per la sicurezza e 1' 
ordine pubblico. La riunione è 
già stata fissata per martedì 
prossimo. 

Spoleto in un giorno di sole: 
in queste rinascimentali vie e 
viuzze, che d'estate echeggiano 
delle note del Festival dei «Due 
Mondi, sembra che nulla sia 
successo. In realtà incombe la 
minaccia di andare ad uno scio
pero generale cittadino se il 
provvedimento, in seguito al 
quale già il 50'r della popola
zione carceraria è costituito da 
camorristi, non verrà quanto 
meno revocato. Altre signifi
cative voci di protesta si ag
giungono al grido d'allarme 
lanciato dal giovane sindaco 
comunista. Sono quelle delle 
famiglie dei circa cento giovani 
che stanno effettuando all'in
terno del carcere il servizio di 
leva in qualità di agenti di cu
stodia. La crisi economica è for
te in questa città e molti di loro 
intrawedono in questo mo
mentaneo lavoro anche una 
prospettiva futura. Informazio
ni da quel vero e proprio bun
ker che è il carcere di Maiano 
non trapelano. Ma in città si 
dice che per di questi giovani i 
disagi sono molti come le diffi

coltà creatasi in seguito all'arri
vo dei nuovi pericolosi detenuti 
(anche Renato Vnllanzasca 
sembra che si trovi da tempo 
nel carcere di Maiano), al quale 
ha fatto seguito il trasferimen
to in altri istituti di pena italia
ni di diversi carcerati detenuti 
per reati comuni o politici. E, 
ancora, protestano i commer
cianti spoletini che per questa 
sera hanno convocato una riu
nione e che minacciano di orga
nizzare uno sciopero se il prov
vedimento del ministero di 
Grazia e giustizia non verrà re
vocato. Intanto, sempre più in
sistenti circolavano in città vo
ci in base alle quali il direttore 
del carcere, il dottor Tedesco. 
uomo di sicuro orientamento 
democratico e molto stimato a 
Spoleto, avrebbe intenzione di 
dimettersi. Voci però poi smen
tite dalla direzione del carcere. 
Sono 157 circa i detenuti affi
liati alla «Nuova Famiglia» che 
hanno fatto il loro ingresso fi
nora nel carcere di Maiano e 
molto probabilmente altri arri
veranno nei prossimi giorni. La 
protesta cresce ed il sindaco ha 
lanciato un appello anche a tut
ti quegli uomini di cultura, che 
ruotano intorno al Festival dei 
«Due Mondi, perché Spoleto 
non diventi la città del super
carcere della camorra. 

Paola Sacchi 

120 bimbi in lista d'attesa 
e i flaconi di sangue Avis 

vengono rimandati indietro 
A Cagliari protesta dell'associazione dei talassemici contro il centro trasfusionale dell'O
spedale Civile - I motivi dell'irresponsabile decisione sono la convenzione con l'Unità 
sanitaria locale non rinnovata e la mancata nomina di un nuovo consulente tecnico 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Cinquantuno flaconi di sangue rispediti al mittente. Il furgoncino dell'AVIS ha dovuto fare marcia indietro con il suo 
carico speciale, di fronte al rifiuto dei responsabili del centro trasfusionale del nuovo Ospedale civile di Cagliari. Il sangue non può essere 
«accettato» fino a quando l'Associazione volontari del sangue non nominerà un nuovo consulente tecnico. È l'ultimo episodio dell'incre
dibile «guerra del sangue» che sta mettendo in subhuglio gli ambienti sanitari isolani. Mentre direzione sanitaria dell'USL e AVIS 
polemizzano, mentre i responsabili regionali della Sanità stanno a guardare, dal centro microcitemici di Cagliari giunge un appello 
drammatico: 122 bambini sono 
in lista d'attesa per le trasfusio
ni da settimane e settimane. 14 
dei 40 letti del centro sono vuo
ti. Non viene praticata infatti 
alcuna assistenza. L'Associa
zione dei talassemici «si riserva 
di tutelare il diritto all'assi
stenza e alla vita dei talassemi
ci e confida nella solidarietà dei 
cittadini, unica possibile rispo
sta civica in questa situazione 
di colpevole inerzia, di irre
sponsabilità e di incapacità di 
alcuni ai quali la legge ha affi
dato compiti di gestione politi
ca della salute». 

Dietro la vicenda — che ri
schia di avere conseguenze 
drammatiche — ci sono motivi 
sconcertanti. Tutto è comincia
to al momento della scadenza 
della convenzione tra l'USL e 
l'AVIS per la fornitura del san
gue al centro trasfusionale. In 
attesa di un rinnovo della con
venzione, il dirigente sanitario 
dott. Arnone — ex consulente 
dell'AVIS — ha deciso di rifiu
tare i flaconi dell'Associazione 
volontari. «La distribuzione del 
sangue al centro trasfusionale 
— si è giustificato Arnone — 
avviene in condizioni di norma

lità anche senza il sangue dell' 
AVIS». Un'affermazione secca
mente smentita dall'Associa
zione dei talassemici. Ben 120 
bambini attendono le trasfu
sioni. Ogni giorno di ritardo 
può procurare gravi danni. 

Solo dopo la protesta dei ta
lassemici e l'indignazione ma
nifestata dall'intera opinione 
pubblica isolana, l'assessore re
gionale alla Sanità, il de Asara, 
si è deciso a intervenire. Con 
che autorità lo si è visto l'altra 
sera, quando al centro trasfu
sionale dell'Ospedale civile 
hanno rispedito indietro, dopo 
una breve tregua, i flaconi di 
sangue raccolti dall'AVlS. 

L'intoppo ora è nella manca
ta nomina da parte dell'AVIS 
di un consulente tecnico che 
garantisca sull'idoneità del 
sangue raccolto. Un atto che 
doveva essere espletato già da 
tempo, da quando è cessato 1' 
incarico del dott. Arnone, il di
rigente sanitario che attual
mente sembra il più ostile nei 
confronti della sua ex Associa
zione. 

Il tutto avviene sulla pelle 

dei bambini talassemici, alle 
prese già con i drammatici di
sagi procurati dal loro male. In 
Sardegna la talassemia è un 
male storico e diffuso. Circa 
1.500 persone sono affette da 
anemia mediterranea. Solo da 
qualche anno a questa parte 1' 
assistenza a questi malati è mi
gliorata, in particolare dopo 1' 
apertura del nuovo centro mi-
crocitemico di Cagliari. Per 
molti sono cessati così «i viaggi 
della salute» verso i centri spe
cializzati della penisola. Ma ri
mane ancora, ed è anzi sempre 
più drammatico, il problema 
della raccolta del sangue. Gran 
parte del sangue giunge dai do
natori di altre regioni — so
prattutto Emilia e Piemonte 
—, purtroppo non si è ancora 
sviluppata nell'isola quella so
lidarietà che sarebbe necessa
ria per far fronte adeguatamen
te al problema. Oltre tutto i fla
coni di sangue provenienti da 
oltre Tirreno sono assai cari — 
costano 46 mila lire ciascuno 

' —, e il tipo non è ritenuto dei 
più idonei. 

Paolo Branca 

Proposta di legge del PCI per l'introduzione dell'insegnamento nei conservatori e scuole musicali 

La fisarmonica vuole salire in cattedra 
Dalla nostra redazione 

ANCONA — Molti ancora identificano la 
produzione degli strumenti musicali nelle 
Marche con quella della fisarmonica, uno 
strumento dalle mille possibilità armoniche. 
La fisarmonica marchigiana è stata esporta
ta in tutto 11 mondo, la si trova esposta in 
tutti i negozi di strumenti musicali. Ma i 
tempi d'oro sembrano definitivamente tra
montati. Neppure i genitori la regalano più 
ai figli per il compleanno o per una promo
zione. Sembra uno strumento passato di mo
da. I giovanissimi preferiscono decisamente 
gli strumenti musicali che hanno a che fare 
con l'elettronica più spinta. Suonare ia fisar
monica significa infatti conoscere tutte le 
note del pentagramma, non è come per altri 
strumenti per i quali basta schiacciare un 
pulsante per ottenere il ritmo e la melodia 
desiderati. La fisarmonica non tira più forse 
anche perchè è uno strumento pesante (dai 
15 ai 20 chili) ed ingombrante. Ed è vero an
che che questo strumento è rimasto invi
schiato In pieno nella crisi più generale degli 
strumenti musicali marchigiani. 

Come rilanciarne l'uso? Proviamo ad isti
tuire in modo organico nel conservatori m u 
sicali italiani ed anche nelle scuole medie ad 
orientamento musicale, corsi di fisarmonica 
didatticamente Idonei ad assicurare unae-
sauriente preparazione artistica e professio
nale in questo specifico campo strumentale: 
la richiesta è stata avanzata recentemente al 
ministro della Pubblica Istruzione dal parla
mentare comunista Paolo Guerrini che. In 
effetti, ha ripreso una questione sollevata da 
non pochi settori ruotanti attorno agli stru
menti musicali marchigiani. La richiesta, 
per esempio, nasce da un pronunciamento 
esplicito del Comune di Castelf idardo e da un 
voto del Consiglio regionale delle Marche. 
Della fisarmonica nei Conservatori si è par
lato di recente anche in un convegno tenuto 
a Roma. all'Hotel Parco del Principi, Indetto 
dal Comune e dalla pro-loco di Castelfidar-
do, a cui hanno aderito personalità del mon
do culturale, artistico e politico, e presenzia
to dal ministro della Pubblica Istruzione e da 
alcuni ambasciatori di paesi esteri. 

Per introdurre la fisarmonica nel Conser

vatori occorre però rimuovere l'ostacolo del
la legge che non prevede questo strumento. 
•Temporaneamente — dice Guerrini — si po
trebbe comunque rimediare con corsi straor
dinari nel Conservatori e con l'inserimento 
dello strumento nelle scuole medie ad orien
tamento musicale, un centinaio circa in tut
to 11 Paese».,Perchè la fisarmonica nei Con
servatori? «È uno strumento di ampia diffu
sione nel nostro paese che negli ultimi de
cenni — risponde Guerrini — ha arricchito 
la propria letteratura con composizioni ori
ginarie e con numerose trascrizioni, da altri 
strumenti o complessi strumentali, partico
larmente efficaci per la ricchezza delle com
binazioni timbriche e delle risorse tecniche 
proprie dello strumento». Si tratta, tra l'altro, 
di adottare un provvedimento al pari di 
quanto è stato già fatto nelle Istituzioni sco
lastiche di pari funzione ed importanza in 
paesi europei ed extra europei di qualificata 
cultura musicale. 

Per la fisarmonica nei Conservatori non 
c'è però per ora, niente da fare. La legge, di

cevamo, non lo prevede. Questa la risposta 
del ministro. Tutto al più si può fare qualco
sa per Istituire corsi straordinari ma non per 
l'anno in corso, dati gli scarsi mezzi finanzia
ri. Alla introduzione dello strumento nelle 
scuole medie ad orientamento musicale — 
ha risposto sempre 11 ministro — si oppongo
no le limitate disponibilità di bilancio ma an
che ragioni di merito e di opportunità «con
nesse con l'esigenza di portare a termine la 
verifica, tuttora in corso, della sperimenta
zione in atto». Il commento di Guerrini: ri
sposta nel complesso deludente quella data 
dal ministro. La insoddisfazione si accresce 
— ha aggiunto il deputato del PCI — con la 
constatazione che per il governo le scuole 
musicali non sono considerate un investi
mento produttivo e un mezzo che contribui
sce alla ripresa produttiva, ma un lusso che, 
al contrario, ci si può permettere solo in tem
pi di vacche grasse. Ciò la dice lunga — ha 
concluso Guerrini — sull'idea che il governo 
ha del rapporto tra produzione, scuola e cul
tura. 

Franco De Felice 

Nel Salento chiudono i battenti, licenziano e poi riaprono con un nuovo nome, imponendo sottosalari 

Ricamifici, storie di chiusure «fasulle» 
Dalla nostra redazione 

BARI — Tremila lavoratrici, 
occupate in tutto il settore in 
aziende e laboratori di picco
le dimensioni in lavorazioni 
a «facon», distribuite nel ter
ritorio salentino del piccolo 
paese di Xardò; un boom che 
si è manifestato negli anni 
7 0 fino a qualche anno fa e 
che trovava le sue basi in 
una antica tradizione che di
ventava professionalità fem
minile qualificata, famosa 
olt.re i confini regionali. 

È questo il ritratto di un 
settore spesso trascurato, 
quello delle ricamatrici, e 
che si trova oggi nell'occhio 
del ciclone di una crisi che 
sembra non lasciare spazio 

alla letteratura sulla bian
cheria finemente lavorata 
per costringere ad una rifles
sione sui problemi più diret
tamente sindacali. 

La storia degli ultimi av
venimenti sembra ricalcare 
un copione noto, quello di la
voratrici «messe suila stra
da. dopo approssimative a-
nalisi fatte dalle direzioni a-
ziendah. Ma c'è anche qual
cosa di più: emblematica di
venta in questo senso la sto
ria della ditta «Calò»: è stata 
chiusa tre anni fa. ma poi è 
ricomparsa con un altro no
me, quello di -Ricamificio 
del Salento». In questi ultimi 
mesi, però, anche questo ri
camificio ha finito per di

chiarare la crisi, con le solite 
motivazioni di un troppo al
to costo dei lavoro e della ri
strettezza del mercato. In
somma soldi non ci sono, ha 
detto l'azienda, e per 70 lavo
ratrici si è aperto il capitolo 
della disoccupazione. Ma do
po poco tempo accade un al
tro «miracolo»: nasce un al
tro ricamificio, questa volta 
con un altro nome ancora, e 
si chiama «Bruno ricami'. 

«Dietro — dice Domenico 
Pantaleo, del sindacato di 
categoria — c'è un disegno 
abbastanza chiaro. Ci si libe
ra dei lavoratori scomodi, si 
seleziona la mano d'opera e 
si impone il sottosalarìo ed 11 
lavoro nero. In queste condi

zioni anche per il sindacato 
diventa diffìcile entrare nel 
luoghi di lavoro». 

La manovra dunque è 
complessa, ma né sindacato 
né lavoratori sembrano ac
cettarla: entro febbraio ci sa 
rà una giornata di mobilita
zione generale di tutto il set
tore, che coinvolgerà tutte le 
aziende di Nardo. Il caso «Ca
lò*, come ormai lo chiamano 
tutti, infatti non è isolato. 
Anzi, sembra essere Io spun
to per spingere altri nella 
stessa direzione: la ditta «Vi
tiello», una delle realtà più 
importanti della zona con 
circa 200 dipendenti, ha in
fatti deciso tempo fa di non 
pagare più i primi tre giorni 

di malattia. Troppi casi di 
assenteismo — si giustifica 
l'azienda —: in realtà un al
tro segnale d'allarme sul 
punto a cui sono arrivati i 
rapporti aziendali in una 
realtà dove il contratto di la
voro non è quasi mai appli
cato, e il padronato tenta di 
scaricarsi anche dalle mini
me responsabilità che ri
guardano la gestione azien
dale. 

C'è una alternativa a tutto 
questo, una proposta credi
bile che faccia decollare un 
settore che potrebbe avere 
ben altra notorietà, qualifi
cazione e quindi sbocchi sul 
mercato? Sindacato e lavo
ratori pensano di sì: chiedo

no un plano complessivo di 
interventi, servizi alle azien
de, e soprattutto un miglio
ramento della qualità del 
prodotto che si realizza sol
tanto migliorando anche le 
condizioni ambientali e di 
lavoro. In causa, ovviamen
te. il mondo del lavoro del 
Salento chiama il padronato 
ma anche le istituzioni. Il 
primo deve applicare il con
tratto di lavoro innanzitutto 
(c'è una disponibilità del s in
dacato anche a firmare una 
applicazione graduale del 
contratto unico, che riguardi 
le aziende che ancora non lo 
rispettano), m a alle seconde 
spetta il compito dì favorire 
uno sviluppo programmato 
di tutto 11 settore «ricamo». 

Disimpegno della Montedison per l'azienda in liquidazione 

Riprende la lotta alla CMP 
di Pesaro. I lavoratori 

senza salario da novembre 
;£?, , *\ J& 

Dal nostro corrispondente 
PESARO — I La\ oratori dei-
la CMP-Montedison di Pesa
ro, oltre 200 tra operai, im
piegati e tecnici, pur virtual
mente espulsi dallo stabili
mento In stato di liquidazio
ne. hanno deciso di riprende
re la lotta organizzata con 1' 
evidente obiettivo di favorire 
Io sblocco di una vertenza 
che sembra essersi infilata in 
un vicolo cieco. 

I lavoratori sono senza sa
lano dalla fine di novembre 
per la mancata approvazio

ne della cassa integrazione. 
ciò mentre la Montedison si 
rifiuta di chiederne una ulte
riore proroga. A rendere più 
difficile la situazione c'e il 
palese disimpegno della 
Montedison rispetto alle in
tese raggiunte nelle diverse 
sedi Istituzionali (governo e 
Regione)di favorire ogni ini
ziativa che salvaguardasse 
l'occupazione dei lavoratori 
di Pesaro. 

Anche la trattativa tra il 
sindacato e 11 gruppo di in
dustriali pesaresi intenzio
nati a rilevare lo stabilimen

to si è arenata, mentre la Re
gione sta pallidamente sullo 
sfondo della vertenza invece 
di assumerne — come do
vrebbe — la guida con deter
minazione ed energia. 

•Si sta giocando una peri
colosa partita sulla pelle di 
oltre 200 lavoratori — affer
mano alla FLM di Pesaro —, 
ma è chiaro che reagiremo 
con fermezza contro questa 
logica, e ognuno dovrà assu
mersi le proprie responsabi
lità». Le azioni di lotta saran

no decise mercoledì mattina 
nel corso di un'assemblea 
generale che si svolgerà 
presso Io stabilimento. 

Il PCI, con un manifesto 
affisso nel capoluogo, de
nuncia le responsabilità e le 
Inerzie della Regione e delle 
forze politiche del governo: 
non fanno nulla per esigere 
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proposte chiare e Impegni 
precisi da parte degli Im
prenditori pesaresi e soprat
tutto per battere 11 disimpe
gno della Montedison, che 
sta creando guasti pesanti 
all'assetto produttivo e occu
pazionale del comprensorio 
pesarese. 

•I comunisti — termina la 

presa di posizione — non ac
cetteranno passivamente 
che il silenzio cali sulla vi
cenda e sulle responsabilità 
che hanno portato a questo 
punto la situazione». Ecco, è 
proprio contro questo ri
schio, che cioè il silenzio av
volga questa drammatica 
vertenza, che i lavoratori ri
lanciano la lotta. 

Chieti 

Facile 
scandali
smo per 

boicottare 
la «194» 

Nostro servizio 
CHIETI — Sono trascorsi qua
si sei anni dalla approvazione 
della legge 194, la legge sulla 
interruzione della gravidanza, 
ma a Chieti l'aborto è ancora 
tabù: sono «abortisti» i medici 
non obiettori e le donne che 
chiedono l'intervento vogliono 
solo «liberarsi». Questo il lin
guaggio di certa stampa locale 
che non perde tempo e titola, 
cercando a tutti i costi lo scan
dalo: «Consigliere comunale co
munista indiziata di reato per 
l'aborto di Sabrina». Che cosa è 
successo? Ricapitoliamo i fatti. 
Due mesi fa una giovane Hen
ne, Sabrina.appunto, si presen
ta al servizio ospedaliero, di
chiara la maggiore età ed esibi
sce come prova il tesserino sa
nitario della sorella maggioren
ne. I sanitari, tratti in inganno 
dalla falsa documentazione, 
praticano normalmente l'inter
vento e inconsapevolmente 
contravvengono alla legge che, 
come è noto, prevede procedu
re diverse e complesse per l'a
borto alle minorenni. 

A questo punto scatta la de
nuncia anonima e scoppia lo 
scandalo. La dottoressa sotto 
accusa è Mirta Sciocchetti co
nosciuta in città e in provincia 
per la sua alta professionalità e 
per il suo impegno sociale e po
litico: da anni, unico medico 
non obiettore del nosocomio 
chietino. L'indagine presto si 
allarga a tutta la clinica gineco
logica. perchè — sì dice — c'è 
allarme anche per l'alto nume
ro di aborti praticati in un anno 
al SS.Annunziata. E qui il caos 
delle cifre... Ma quanti sono in 
realtà? L'abbiamo chiesto a 
Stefania Misticoni, responsabi
le della Commissione femmini
le provinciale del Partito co
munista di Chieti. «Nel 19S3 le 
interruzioni di gravidanza sono 
state 703, un numero del tutto 
normale, se consideriamo che 
Chieti deve far fronte alle ca
renze organizzative e struttura
li delle Usi limitrofe. A Guar-
diagrele, che fa parte della Usi 
di Chieti, la 194 non è mai stata 
applicata, né si intende farlo; ci 
sono documenti e atti da parte 
degli organi competenti che 
non lasciano prevedere il mo
dificarsi della situazione. C'è la 
possibilità, con la legge 12, dì 
allargare gli organici, ma i re
sponsabili Usi non la applica
no. Gli amministratori, insom
ma, continuano a scaricare su 
l>ochi operatori l'onere di orga
nizzare e prestare il servizio a 
danno sia delia professionalità 
di questi ultimi, sia della salute 
delle donne che ricorrono a 
questo servizio». 

Ma quanti sono gli ospedali 
in provincia di Chieti. dove la 
donna che ha necessità di abor
tire, può recarsi? «In tutto — 
conclude Stefania Misticoni — 
solo quattro: Chieti. Vasto, 
Lanciano e Ortona. A Ortona, il 
servizio incontra particolari 
difficoltà: gli aborti, infatti, 
possono essere effettuati solo 
dopo gli altri interventi, cioè a 
fine turno». 

Rosalba Ciancagfìni 
• PERUGIA — E se. per piaz
za Cavallotti. Perugia facesse 
come Verona? Mentre infuria
no le polemiche sugli scavi ar
cheologici, dalla città scaligera 
giunge un esempio che non può 
non colpire per la somiglianza 
de ile situazioni. A Verona, in 
via Leoni, si è posto lo stesso 
problema che oggi a Perugia 
provoca tante discussioni: il ri
trovamento di fondazioni di 
torri romane e di un antico 
tratto di strada in una via aper
ta al traffico, nella quale la nor
male vita della città deve conti
nuare. A Perugia, come è noto, 
tempo fa, in pieno centro stori
co, vennero rinvenuti i resti di 
una strada romana e dì una 
fontana La soluzione adottata 
a Verona è chiara: si è realizza
to un piano stradale «a sbalzo» 
sugli scavi, cosi da permettere 
sia la visione della zona archeo
logica. sia il regolare flusso del 
traffico pedonale e di automez
zi leggeri. «Non potrebbe — di
ce Malizia, il vice presidente 
della giunta regionale — essere 
un'idea per conciliare l'archeo
logia con la viabilità, la cultura 
con le esigenze della vita prati
ca?.. 


